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OPINIONI  A  CONFRONTO
Lévi-Strauss e il pericolo dell'isolamento culturale

o- David Bidussa
Storico .rodale
delle idee

Leggere al tempo del coronavi-
rus. Alle volte rallentare il rit-
mo serve. Almeno per avere il
tempo di leggere.
Parigi, gennaio 1937. Claude
Lévi-Strauss torna a Parigi, do-
po quattro anni di lavori sul
campo in Brasile dove è andato
all'inizio del 1934. Prova a rac-
contare ai suoi amici politici so-
cialisti riformisti (con cui ha
condiviso una lunga militanza
politica, dal 1926 al 1934, prima
di andarsene via) che cosa signi-
fichi il suo lavoro, ma anche .
quali suggestioni politiche deri-
vino da quell'esperienza (oggi si

direbbe quale uso politico fare
del suo lavoro di ricerca). "Elo-
gio dell'etnografia come sapere
civile", potrebbe intitolarsi que-
sta conferenza (in italiano si in-
titola Una scienza rivoluziona-
ria: l'etnografia, e si trova in un
libro dal titolo Da Montaigne a
Montaigne, Cortina editore).
Claude Lévi-Strauss racconta in
quel testo che cosa significhi
confrontarsi con altre forme cul-
turali e quali piattaforme comu-
ni caratterizzino anche realtà
sociali e culturali che non hanno
mai dialogato tra loro e che im-
provvisamente si trovano "fac-
cia a faccia".
"Soltanto con il prestito, con il
contatto - afferma Claude Lévi-
Strauss avviandosi a concludere
- si frantuma l'inerzia propria
dell'umanità (..), il progresso
sociale può essere mantenuto e

sviluppato solo alla condizione
che i contatti tra i popoli conti-
nuino".
La dimostrazione più chiara è
nel confronto improvviso tra so-
cietà a lungo reciprocamente
estranee. Ciò che si misura, os-
serva Lévi-Strauss, non è la re-
ciproca influenza che esercita-
no, ma chi abbia o meno la ca-

pacità di reggere il confronto.
L'esempio più classico è la con-.
dizione del rapido crollo del
Messico alle soglie del XVI se-
colo a fronte dall'arrivo dei
conquistadores spagnoli. Il
crollo dell'Impero è rapidissi-
mo, proprio perché la sua chiu-
sura ne ha impedito nel corso
del tempo il possibile sviluppo.
Per quanto progredito, il Mes-
sico inca e azteco mostra nel
confronto con gli spagnoli che
arrivano che esser rimasti chiu-

si nel proprio mondo non salva.
Perché, sottolinea Lévi-Strauss,
"una società lasciata a se stessa
non possiede alcuna tendenza
naturale a progredire, tanto che

per smuoverla almeno un po'
occorre che essa riceva una
moltitudine di piccole scosse,
che rappresentano i contatti fra
le differenti nazioni".
Diversamente è il crollo.
In altre parole: le culture esisto-
no e si mantengono nel tempo se

e solo se mantengono un contat-
to diretto e costante fra di loro,
ponendo in gioco se stesse, met-
tendosi in perenne discussione,
misurando e soppesando il valo-
re dei propri valori. Ne deriva,
scrive Lévi-Strauss, che "il pro-
gresso sociale può essere mante-
nuto e sviluppato solo alla con-
dizione che questi contatti fra i
popoli continuino". Ovvero: "Le
società isolate sono società iner-
ti."
Per cui, se ne deduce, che il pe-
ricolo è l'isolamento, prima an-
cora che quello fisico o sanitario,
quello culturale, di conoscenza
coltivato invece come "grande
virtù ", come elogio non solo del-
l'autosufficienza, ma della capa-
cità di contrastare vittoriosa-
mente ciò che viene da fuori, da
lontano.
Non vale la pena pensarci?
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